
njpa«ma 4 ^ 

La crisi 
di governo 

Politica 
tflif II giorno dopo le dimissioni da presidente 

sx1} s* commuove al Consiglio dei ministri 
Dieci miliardi per la «sua» Orbetello 
E per fare il professore è ancora presto... 

S.itt.iln 
2-4 ;i|)rilc 1 !)!!.'•'. 

Il day after di Amato 
Ma per l'addìo c'è tempo 
Il giorno dopo le dimissioni Amato riunisce il gover­
no, commemora la morte di Guido Carli, approva lo 
stanziamento di 10 miliardi per salvare la laguna 
della «sua» Orbetello. E riceve il saluto dei ministri. Si 
commuove il presidente del Consiglio, mentre non 
può ancora dire se, dopo aver abbandonato palaz­
zo Chigi, tornerà a fare il professore. Lo promise in 
Senato, ma forse non si sente ancora fuori gioco». 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• i ROMA. Il professore com­
mosso. Difficile immaginarlo 
con gli occhi lucidi dietro gli 
occhialini perennemente sul­
la punta del naso. Ma a pen­
sarci bene non è poi così diffi­
cile, se fosse fuori da palazzo 
Chigi, fuori dalle immancabili 
grisaglie, magari a passeggio 
lungo il mare di Ansedonia, o 
libero ormai di farsi tentare 
dalla bicicletta nera di Trus-
sardi, parcheggiata nel corri­
doio di casa. Ecco, in una si­
tuazione cosi è possibile Giu­
liano Amalo understatement. 
Invece la commozione l'ha 
vinto proprio mentre svolge­
va, forse per l'ultima volta 
(ma è probabile che, non es­

sendoci ancora il nuovo go­
verno in carica, martedì si 
svolga un'altra riunione per 
affrontare il decreto sulla Rai 
in scadenza), il ruolo di presi­
dente del consiglio dei mini­
stri. Quando ha preso la paro­
la Nicola Mancino, e poi 
Ciaurro e Costa e Pacchiano e 
infine la matricola Spini, per 
salutarlo, per riconoscergli la 
preparazione politica, la gran­
de capacita organizzativa di­
mostrata in questi dieci mesi 
scarsi, il senso di collegialità 
che ha impresso al suo gover­
no, ecco allora Amato si 0 la­
sciato andare. Un momento: 
breve e intenso, poi la riunio­
ne è ripresa. E alla fine si è 

conclusa con l'approvazione 
di due provvedimenti, entram­
bi in materia ambientale, il 
piano di bonifica del Sulcis, 
dichiarato dal 90 zona ad alto 
rischio; e lo stanziamento di 
10 miliardi perla laguna di Or­
betello, minacciata, asfissiata 
dalle alghe. Dunque, ordina­
ria amministrazione, come ha 
lenlato anche per il resto della 
giornata. 

Sveglia molto presto, come 
al solito, ma senza il senso di 
angoscia che lo prende allo 
stomaco, come una volta rac­
contò al Corriere della Sera, 
quando ci sono decisioni im­
portanti da prendere. Del re­
sto la parola «dimissioni» l'a­
veva pronunciata dodici ore 
prima, la svolta si era già con­
sumata nell'aula di Monteci­
torio, tra una chiosa e l'altra al 
suo stesso discorso introdutti­
vo del dibattito apertosi mer­
coledì. Quel puntualizzare l'u­
so della parola regime, quel ri­
percorrere la storia dell'ultimo 
settantennio per riparare al­
l'errore di aver sostenuto la 
continuità tra lo stalo fascista 
e la democrazia repubblicana 

e che ieri gli è valso la dura 
critica del professor Bobbio. 
Poi c'era stata la visita al Quiri­
nale e il lungo discorso con il 
capo dello Stato. Tutto alle 
spalle, tutto dietro l'angolo 
per l'ormai ex presidente del 
Consiglio, anche la bugia rac­
contata agli italiani, a luglio, 
sulla svalutazione. Per queslo 
si alza più tranquillo il giorno 
dopo, cioè ieri. Prima delle 9 è 
già al tavolo di lavoro. I collo­
qui con alcuni ministri prima 
che inizi la riunione, che si 
apre alle 10 con una notizia 
triste, soprattutto per il presi­
dente: Guido Carli è morto. 
Carli era un suo amico ed è 
stato lui che lo sostituì al Teso­
ro, nonostante fosse già mala­
to. Un breve ricordo dell'ex 
governatore della banca d'Ita­
lia. Poi i saluti e infine la di­
scussione sui provvedimenti. 

Quando alle 12 finisce la 
riunione Amato si rifugia nel 
suo studio per fare alcune te­
lefonate. F. per ricevere Gior­
gio Benvenuto II segretario 
del suo partito si ferma a lun­
go a palazzo Chigi, più di 
un'ora, per mettere a punto la 
posizione del Psi. per definir­

ne i contenuti prima del collo­
quio con Scallaro, domani. 
Poi, come sempre alle 14 e 30. 
Amato va a pranzo a casa, nel 
quartiere Pinciano. Un breve 
tragitto, su su lungo via delTri-
tone, via Veneto, mentre il 
tralfico finalmente langue E a 
casa c'è la moglie Diana, da 
sempre accanto a lui. sin dai 
tempi dell'università, punto 
saldo nella sua vita. Come i 
due figli, Lorenzo ed Elisa. 
Della ragazza una volta ha 
detto, è l'unica persona più 
intelligente di me che io cono­
sca. Per Amato la modestia 
non è un problema, va al dun­
que delle cose, in presa diret­
ta. Come quando legge: cin­
que righe no e una sì. proprio 
come faceva Kennedy. Porse 
questo metodo trasversale 
l'ha imparato durante il sog­
giorno a New York, nel G3, 
quando prese il master in di­
ritto costituzionale alla Co­
lumbia university. 

Alle 16 è di nuovo in ufficio, 
per una nuova girandola di te­
lefonate, di incontri, di lettura 
di fogli, di firme da apporre a 
montagne di documenti. An-

Benvenuto: «Non aedo al polo pannelliano 
ma il rischio è la sinistra ancora divisa» 
«Nessuna preclusione sui nomi dei candidati che 
circolano. Ma non vogliamo governi a termine». 
Giorgio Benvenuto è disposto ad appoggiare anche 
Segni («sul sociale però è un'incognita»), o Napoli­
tano, ma rilancia anche Amato: «E bravo e non è il 
vecchio». Il segretario del Psi non vuole l'uninomi­
nale all'inglese e boccia Pannella che recluta laici e 
socialisti per formare il «gruppo democratico». 

BRUNO MISERENOINO 

aal ROMA. «L'importante è 
stabilire le cose da fare. Il pro­
blema dei nomi viene dopo. Se 
Scalfaro indica personalità che 
possano godere di ampio con­
senso non abbiamo preclusio­
ni. Non ne abbiamo su nessu­
no dei nomi di cui si parla. Ma 
non devono esserci nemmeno 
su Amato, uno dei pochi stati­
sti con le carte in regola per 
guidare questa fase». Sono le 
14. Giorgio Benvenuto ha ap­
pena visto, per oltre un'ora, 
proprio il presidente del consi­
glio dimissionario e si appresta 
a incontrare nel pomeriggio 
tutti gli altri leader dei partiti. 
Non trasuda ottimismo, ma 
prevede un incarico lunedì e 
ripete: «L'unica condizione è 
che il governo non sia a termi­
ne». 

Per gli Incarichi si fanno I 
nomi di Napolitano, Spadoli­
ni, Dia, Segni. Il Pai porreb­
be problemi per un esecuti­
vo guidato da una di queste 
personalità? 

Sono candidature verso le 
quali non abbiamo abbiamo 
preclusioni. L'ho già detto. L'u­
nica condizione che poniamo 
è che non sia un governo a ter­
mine. Si può chiamare come si 
vuole, l'importante e che for­
muli delle proposte politiche, 
che si occupi non solo dì rifor­
ma elettorale, ma affronti an­
che le emergenze economiche 
e sociali. Non dimentichiamo 
che a giugno si deve varare la 
legge finanziaria. L'economia 
non aspetta. 

Ma il problema della durata 
del governo sembra supera­
to. Nessuno propone un go­
verno che non affronti alme­
no i principali nodi econo­
mici e sociali,.. 

Infatti la questione va posta in 
modo diverso: se il governo e 
nuovo, autorevole, capace, e 
riesce a fare le cose, vuol dire 
che la ciambella è riuscita col 
buco e il problema dei tempi 
diventa relativo. Se è incapace, 

sarà brevissimo. 
Sareste favorevoli a un in­
gresso della Lega nel gover­
no? 

Non credo che Bossi entri. Non 
ho preclusioni, ma penso che 
la Lega in questo parlamento 
voglia tesaurizzare la sua ren­
dita. 

Ma Amato è realisticamente 
ancora in corsa? 

Sì, ma non nel senso di un 
Amato fotocopia o bis, come si 
dice. Amato ha presieduto un 
quadripartito, ha gestito un go­
verno che ha escluso dai suoi 
compiti la legge elettorale. 
Quello che nasce è un governo 
completamente nuovo. Non 
vedo però come possano esi­
stere pregiudiziali sul suo no­
me. Nelle condizioni in cui ha 
potuto operare, ha operato be­
ne. 

Tuttavia si dice: Amato rap­
presenta in qualche modo 11 
vecchio. Per un governo che 
voglia avere un significato 
di svolta rispetto al passato, 
potrebbe non essere la per­
sona adatta. 

Amalo è uno dei pochi statisti 
utilizzabili anche nel nuovo. E i 
sondaggi, in fondo, testimo­
niano di un giudizio positivo 
nei suoi confronti. Stamattina 
ne ho visto uno in cui Segni, 
considerando l'enorme suc­
cesso che ha avuto col referen­
dum, è in testa, ma non appare 
travolgente... 

Avreste preclusioni su Se­

gni? 
No. Certo, dal punto di vista 
delle questioni sociali è una 
grande incognita. Aspetto di 
vedere con curiosità come si 
muove. 

Ma la De potrebbe votarlo 
come capo del governo? 

Secondo me è lui che non ci 
pensa proprio. Ha altri proget­
ti. 

11 problema numero uno del 
nuovo governo dovrebbe es­
sere la riforma elettorale. Il 
referendum a che tipo di 
legge porta? 

La mia lettura del voto è que­
sta: sono state sconfitte le posi­
zioni estreme, che puntavano 
a dire "l'unica possibilità sono 
le elezioni anticipate". Il risul­
tato è stato positivo e deve 
confortare i sostenitori dei sì. 
Bisogna però capire che al 
parlamento non saranno date 
altre prove d'appello. O dimo­
stra di sapere fare la riforma o 
va a casa. I*a spinta della gente 
ù per una grande semplifica­
zione, contro la consociazio­
ne, contro il peso forte dei par­
tili nella società civile. Tuttavia 
io non condivido la suggestio­
ne per il sistema inglese che 
hanno Pannella e altri. 

Perchè? 
Non la condivido perchè nella 
geografia politica italiana esi­
stono componenti estreme, di­
ciamo con un carattere ribelli­
stico, che non si possono sop-

1 primere repentinamente 
Quando le punte estreme in­
sieme raggiungono il 15% di 
partenza, fare un sistema elet­
torale che non dia voce a que­
ste realtà è pericoloso. Insom­
ma, la semplificazione non do­
vrà significare soffocamento 
del pluralismo. Ma ci sono an­
che altri problemi. La legge 
elettorale deve convivere con 
la Costituzione, temo che il si­
stema inglese porterebbe 
scompiglio in alcuni organi, ti­
po il Csm o la Corte costituzio­
nale. Ecco perchè mi convince 
di più il doppio turno con una 
correzione proporzionale: fa­
vorisce la creazione di poli, 
non la sopravvivere i partiti co­
sì come sono oggi, li obbliga a 
trovare convergenze sui pro­
grammi. Adesso comunque 
siamo all'assurdo: chi voleva il 
mantenimento di questo siste­
ma, come i sostenitori del no, 
si è repentinamente convinto 
della versione più estremista 
del sì. Sembrano dire: l'avete 
voluto? E allora prendetelo nel 
modo peggiore. 

Pannella lega una riforma 
all'inglese alla costruzione 
di quel polo laico socialista 
che sembra avere qualche 
suggestione nel Psi... 

È una suggestione forte in par­
lamento." non solo per molti 
socialisti. A me non convince, 
non mi sembra realistica. Non 
escludo che possa essere il 
punto di arrivo, ma non può 
essere ciucilo di partenza. 

Giuliano Amato 

cora politica dunque, almeno 
fino a quando non sarà «rile­
vato», Dopo dovrebbe tornare 
all'insegnamento universita­
rio. Sarà così se manterrà il 
proponimento annunciato al 
Senato, durante il dibattito 
sulla vicenda Martelli. In quel­
l'occasione disse, infatti, che 
era pronto a farsi da parte nel 
momento in cui fosse uscito 
da palazzo Chigi. Il momento 
è prossimo, ma Amato in pro­
posito non si è ancora espres­
so. Anche perchè, forse, non è 
detto che alla fine non rientri 
nello stesso palazzo. Le possi­
bilità non sono grancchè, a di­
re il vero. Ma la matricola del 
governo, il ministro Spini, di­

ce: «Se non si raggiunge l'ac­
cordo sul presidente della Ca­
mera sarebbe ben sciocco 
non riconfermare Amato». 
Un'aspirazione da compagno 
di partilo? Probabilmente, an­
che se in realtà, il capo del go­
verno uscente non si sente 
forse ancora del tutto fuori 
gioco. 

Alla fine della lunga giorna­
ta il presidente del consiglio 
torna a casa E il momento 
giusto per ascoltare un brano 
di musica classica, o per vede­
re un film, da appassionato ci­
nefilo quale egli è. E chissà se 
si sente un po' meno politico 
e un po' più professore, nella 
serata di venerdì 23 aprile. 

Il segretario 
del Psi 
Giorgio ' ' 
Benvenuto 

La proposta sembra avanza­
ta anche in chiave anti-pds. 

Secondo me più che anti-pds, 
è filo-Pannella. Vedo nella sua 
posizione una grande coeren­
za, è sempre stato un convinto 
sostenitore del maggioritario 
secco. La sua proposta, sem­
plicemente, distrugge gli attua­
li partiti, tutti. E comunque ha 
presa, perchè esiste. È l'unica 
che c'è. le altre sono pasticcia­
te, confuse o scontano anni di 
divisione a sinistra. Basta pen­
sare all'appello comune per il 
si, fatto da Psi e Pds prima del 
referendum. È stato quasi clan­
destino... abbiamo sprecato 
un'occasione. Guardiamo alle 
elezioni di giugno. La previsio­
ne è che passino i candidati 
non progressisti. Alla riunione 
del gruppo c'era gente che di­
ceva: noi abbiamo aperto al 
Pds, ma non si riesce a costrui­
re un lavoro comune, pesa co­
me una cappa l'eredità di anni 
di divisione. E così arriviamo 
all'assurdo che nelle più gran-
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.: 1 " ~'\ . Consensi e dubbi per il cambio di nome al partito 
Plaudono gli intellettuali «vicini», ma l'ideologo dice: avrà effetti negativi. Formentini frena 

Bossi toglie il «Nord» di Lega, Miglio non ci sta 

di città del nord non c'è un 
candidato né del Psi né del 
Pds. 

Ma su questo non c'è stata 
una schiarita nell'incontro 
con Occhetto? 

Sì, c'è slata una schianta. C'è 
anche perchè il gruppo diri­
gente del Pds è ora meno con­
dizionato. Ha vinto una balta-
glia importante col referen­
dum. 

Tu hai annunciato una lette­
ra in cui chiedevi agli inqui­
siti di farsi da parte. È parti­
ta? E come è stato accolto 
l'annuncio della richiesta? 

Li lettera parte lunedì. Posso 
dire che ci sono molli dirigenti 
che, senza aspettare la lettera, 
si sono già messi da parte. Ma 
voglio anche dire una cosa: il 
prossimo governo dovrà an­
che adoperarsi per la celerità 
dei processi. È giusto che si tol­
gano di mezzo ì sospetti, ma è 
giusto che i processi si faccia­
no in fretta. 

Pli nella bufera 
Battistuzzi se ne va 
da capogruppo 
• 1 KOMA Dopo Biondi, Batti­
stuzzi. Un altro «pezzo- del Pli 
lascia. In questo caso non il 
partito, ma l'incarico, quello di 
capogruppo alla Camera. Il 
motivo'' Sempre lo stesso il di­
sagio per «un rinnovamento» 
che stenla. Paolo B.ittistu/zi. 
per motivare il suo gesto, ha 
scelto lo strumento della lette­
ra. Destinatario, il segretario 
Altissimo. L'ex capogruppo al­
la Camera usa parole non te­
nere nei confronti della leader­
ship del partito: lascio l'incari­
co - scrive - per «lo stato di 
malessere di cui l'addio di Al­
fredo Biondi è figlio; per la 
mancanza nel Pli di una strate­
gia definita; pei il rinnovamen­
to a parole; |x.-r la nomenklatu-
ra che si preoccupa di soprav­
vivere; per la dissolta credibili­
tà del partilo». Dopo le prime 
"bacchettate», arriva l'alfondo-
«Quello che mi riesce impossi­
bile - continua - è far finta di 
credere che si stia lavorando al 
cambiamento del nostro mo­
do di essere come partito. Am­
messo che le macerie dei par­
titi siano riedificabili. Non ci 
credo e me lo ha chiarito l'ulti­
mo consiglio nazionale (quel­
lo che ha respinto le dimissioni 
di Altissimo, ndr) Mi pare 
conseguente rassegnare le di­
missioni dalla Presidenza del 
gruppo». 

Battistuzzi lascia l'incarico. 
Ma, per ora almeno, non il par­
tilo liberale. E del resto - si do­
manda - dove altro potrebbe 
andare? Ad «Alleanza demo­
cratica», con Segni, o magari 
con Pannella? Nessuna di que­
ste ipotesi, è «allettarne» per 
Battistuzzi. «La mia - spiega -
non è una trasmigrazione, ma 
il tentativo di creare con alcuni 
amici, anche di altri partiti, un 
nuovo soggetto politico: un'a­
rea liberal-democratica». Que­
st'ultima frase, svela che l'o­
biettivo di Battistuzzi - e pare 
anche di altri - sta quello di 
creare l'ennesima (orza tra­
sversale. Progelto non nuovo, 
anche in casa liberale, visto 
che il ministro della Sanità, 
Raffaele Costa fui organizzalo 

Sondaggio 
sul governo: 
il 32,5% 
vuole Segni 
• i ROMA. Il 32,5% degli ita­
liani vorrebbe Mario Segni al­
la guida del nuovo governo. 
È il risultato di un sondaggio 
commissionato dal Cri alla 
Swg di Trieste. Nella gradua­
toria delle preferenze, Segni 
è seguito da Giuliano Amato 
che il 15.8% degli interpellati 
vorrebbe riconfermato. Il 
15.3VÙ ha indicato Giorgio 
Napolitano, il 9,6% ha rispo­
sto che vorrebbe Francesco 
Cossiga e l'8,l"', si è invece 
pronunciato per Giovanni 
Spadolini. Per Leopoldo Elia 
si è pronunciato a favore 
l'I,6%. Perii 7,8% degli inter­
pellati invece nessuno di 
questi uomini politici dovreb­
be guidare il futuro governo. 

A proposito di Segni: il 
New York Times non vede un 
futuro per un'Alleanza de­
mocratica guidata dal leader 
referendario. In un editoriale, 
il giornale scrive che «sono 
molto pochi i movimenti de­
mocratici che, nati con l'o­
biettivo di realizzare una ri­
forma elettorale, siano riusci­
ti a trasformarsi in partiti poli­
tici». «Come nei caso dei se­
guaci di Ross Perot - sostiene 
il quotidiano americano -
esistono soprattutto per por­
tare avanti le riforme. Quan­
do queste vengono realizzate 
o si rendono conto che una 
vera riforma è impossibile, si 
dileguano». 

|>er i primi giorni di maggio. ,i 
Torino, una «convention dei 
cittadini», aperta-a lutti coloro, 
nei partili e fuori, che credono 
ai valori liberal democratici» 

Una parte del Pli. insomma, 
punta a creare una sort.i di «al­
leanza democratica», in versio­
ne laico-liberale. Una cosa, co­
munque, è certa, loro, del Pli, 
dei suoi tentativi di rinnova­
mento (e quindi di Alt.ssimo) 
non si fidano più Al riguardo. 
Battistuzzi è esplicito (e si tor­
na alla lettera) Scrive, infatti-
«Nel Pli, c'è una divergenza di 
opinioni sulla prospettiva. C'è 
chi ritiene che il tentativo in 
corso di rinnovamento del par­
tito sia efficace. Altri, come me 
o come Biondi, pensa che il 
tentativo sia destinato a lallire, 
dato il modo in cui e stato im-
|X3stato ritengo che lo sforzo 
di rendere praticabili i partili 
sia vano e che invece occorra 
inventare nuovi strumenti per 
lare politica» L'ex capogruppo 
non crede più negli stnirnenti 
tradizionali della «politica», 
fosse anche un congresso 
straordinario. «Un tentativo di 
lare un congresso di nlonda-
zione - scrive - tenendo anche 
conto di come si è svolto I ulti 
mo consiglio nazionale è de­
stinato al fallimento. Sono 
pronto a riconoscere che mi 
sbaglio, ma non credo che sia 
possibile perchè ci si sta muo­
vendo in una logica vecchia-

Km qui !a lettera Distribuita 
alla stampa da Battistuzzi do­
po un colloquio con Altissimo 
Durato due ore Durante le 
quali, sembra, il segretario ab­
bia provato a convincere il ca­
pogruppo a desistere. Nulla da 
lare. Comunque, Altissimo 
non è rimasto con le mani in 
mano. Per dirne una, sempre 
ieri, il segretario ha inviato una 
ns|x>sta a Biondi. Ed e lo stesso 
Biondi a dire che «la lettera è 
veramente molto bella, dice 
cose giuste, commoventi» E la 
«missiva» di Altissimo, le ha fat­
to cambiare idea, è stato do­
mandato a Biondi''Tornerà nel 
Pli7 «No, questo è un altro pro­
blema», ha risposto 

Abete: 
«L'economia 
non può 
aspettare» 
• • ROMA. La Confindustria 
chiede tempi «rapidissimi» 
per il nuovo governo, condi­
zione indispensabile per 
consolidare i segnali di ripre­
sa dell 'economia e la fiducia 
che il Paese si sta riguada­
gnando sui mercati intema­
zionali. 

«In tempi rapidissimi il ca­
po dello Stato dovrà designa­
re il presidente del Consiglio 
e questi, a sua volta, dovrà 
avere l'obicttivo, che è anche 
un vincolo, di definire con 
estrema chiarezza e tempe­
stività il programma di gover­
no», ha detto il presidente de­
gli industriali, Luigi Abete, a 
margine di un convegno del­
le Camere di commercio in­
ternazionali. 

Tra le scadenze non rin­
viabili del prossimo esecuti­
vo, la riforma elettorale e un 
governo dell'economia che 
«consenta un'ulteriore ridu­
zione del costo del denaro e 
la rimessa in moto della do­
manda interna», ha avvertito 
Abete . È questa la condizio­
ne necessaria, ha aggiunto 
Abete, per riagganciarsi «nel 
prossimo autunno alla ripre­
sa inlernazionalc con un'in­
dustria italiana competitiva a 
360 gradi e, quindi, senza ri­
schi di rialzo dell'inflazione». 

Consensi e qualche dubbio hanno accolto la propo­
sta del senatore Umberto Bossi di cambiare il mar­
chio della Lega Nord in Lega Italia federale. Plaudo­
no gli intellettuali vicini al movimento mentre il so­
ciologo Ferrarotti dichiara che l'iniziativa va nella 
direzione indicata dal risorgimentale Cattaneo. Per 
il professore Miglio «o è uno sfizio o produce effetti 
negativi». Formentini frena: «Perora è solo un'idea» 

• • ROMA. Per non chiudersi 
negli angusti confini regionali, 
per parlare, come si sarebbe 
detto una volta, al Paese, il se­
natore Bossi, con gesto deciso 
e decisionista, poiché la que­
stione non era stata discussa 
(ma la proposta passerà, c'è 
da scommettere dieci a uno, 
nella assemblea federale dell'8 
maggio, a Venezia), ha rivolta­
to come un calzino la sua lega 
Nord. L'ha tirata e tirata sino a 

farla diventare «Lega Italia fe­
derale». E presenterà le sue li­
ste sotto questa nuova bandie­
ra alle elezioni del 6 giugno, 

La notizia ha avuto subilo 
un eco intemazionale. Federa­
lismo, dunque, come autono­
mia socio-economica delle re­
gioni. Di tutte le regioni. «Una 
rivoluzione, ha spiegato Bossi, 
che. partita dalle aree più sen­
sibili» (prima le valli «tristi», poi 
Varese, Monza, Milano), ora 

guarda all'Italia e, perchè no? 
all'Europa. Al federalismo oc­
correva un respiro meno angu­
sto. Che magari prendesse 
ispirazione da quel conte Car­
lo Cattaneo, partecipe delle 
lotte e degli ideali risorgimen­
tali, il quale di quell'idea fu 
grande teorico e difensore. 

Avrà Bossi davvero «risco­
perto» Cattaneo, come suggeri­
sce il sociologo Franco Ferra­
rotti? «Ha compreso che i tem­
pi sono maturi, che la conce­
zione centralista dello Stato è 
finita». Anzi. Da questa decisio­
ne di battezzare diversamente 
la Lega per le liste elettorali, il 
sociologo deduce che la Lega 
si dichiara pronta a entrare nel 
gioco politico-parlamentare 
(e (inora dove era stata, in 
convento?) e che «non pensa 
più a una scissione del Nord, 
ad una disgregazione della na­
zione, ma ad un'Italia unita­
ria». 

Meno convinto che queslo 

sia un modo per allargarsi al 
centro e al sud, il docente di 
Storia del pensiero politico 
contemporaneo Franco Livor-
si. Sarà pure una scella intelli­
gente, una astuzia della ragio­
ne, «uria sottigliezza tattica» di 
Bossi il quale' ha capito come 
la Lega arroccata alla Padania, 
non è più in grado di reggere il 
peso politicò del suo Partito 
«ma l'annunciato cambiamen­
to di rolla troverà non poche 
resistenze perché la compo­
nente padana nella Lega è for­
tissima». 

Fortissima e protesa a difen­
dere il «suo» Carroccio, il «suo» 
cavaliere da Giussano' Mac­
ché. «Se anche Bossi si meltes-
se in testa una corona o una 
tiara, il popolo leghista non fa­
rebbe una piega»'assicura quel 
buon conoscitore della Lega 
che corrisponde al nome di 
Gianlranco Miglio Li decisio­
ne annunciata «o è uno sfizio 
di nessun rilievo o è una cosa 
che produce effetti negativi. In 

questo caso è mollo importan­
te il fatto che nella dizione 
nuova del movimento, che an­
che dopo il cambiamento tutti 
continueranno a chiamare 
"Lega Nord", si metta l'accen­
to sul carattere federalista che 
prima non c'era». E qui arriva­
no gli astuti paletti del profes­
sor Miglio. Il movimento non 
deve entrare in nessuna coali­
zione di governo che non dia 
segno di interesse per una co­
stituzione federale. In caso 
contrario la Lega «si sputtana» 

Però l'iniziativa può anche 
alludere a una presa di distan­
za dall'estremismo, dalle ipo­
tesi scissionistiche di Miglio. 
Certo, a dimostrazione che «se 
anche Bossi si mettesse sulla 
testa una tiara, nessuno muo­
verebbe ciglio», arriva il plauso 
degli intellettuali vicini al movi­
mento. Il sociologo cattolico 
Gianlranco Morra «Dallo stato 
nascente stiamo passando alla 
struttura di partilo di governo», 
l'ex editore Giulio Savelli «Svol­

ta decisiva, passaggio coeren­
te»; il linguista Giancarlo Oli 
«Mossa azzeccata». Per il filo­
sofo Lucio Colletti in questo 
modo la Lega si libera dall'im­
pianto localistico; più dubitati­
vo il docente di Scienza della 
politica Domenico Fisichella 
che, comunque, apprezza il 
segnale di chiarificazione. Sa­
rà utile per verificare il consen­
so della proposta federalista 
sull'intero territorio nazionale. 

Rivendica al Sud potenziali­
tà «soffocale al momento della 
conquista sabauda» il presi­
dente federale della Lega, 
Franco Rocchetta. E rincara la 
dose. Non siamo noi a voler 
conquistare il Sud, ma il Sud 
che vuole conquistare noi. Le 
regioni più desiderose di que­
sto incontro al quale nessuno, 
qualche giorno fa, avrebbe 
pensalo? Molise in lesta alla li-
sla, poi Lucania, Sicilia e Sar­
degna. 

Claudio Pioli, che ieri ha 
presentato ufficialmente la sua 

candidatura a sindaco del ca­
poluogo piemontese come ca­
polista deliri I-ega per Torino, 
ha invece accusato la Lega 
Nord di aver svenduto la sua 
indipendenza per un piatto di 
lenticchie. Quella di Bossi, ha 
detto, è «una vera dittatura par-
litica che nessun uomo libero 
può accettare». Ma Pioli è usci­
to due mesi fa dal movimento 
del Carroccio per dissensi con 
Bossi e con il leader leghista 
piemontese Farassino;'dun­
que, la sua opposizione era 
obbligata. Infine, acqua sul 
fuoco dell' «italianizzazione» 
del movimento da parte del 
capogruppo della Lega alla 
Camera. Per il momento sareb­
be solo una proposta. Ma «lo 
sfondamento del muro del 
Sud» ha tempi brevissimi. I.a 
verifica all'assemblea naziona­
le di Venezia. Ecomunque. IV 
ni/ialiva di Bossi segnala una 
difficoltà, perlomeno di cresci­
ta. 

I Circuito Nazionale • Festa de l'Unita 
_ aui -uvu. 
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